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Qovanni Bachelet 
professore di Fisica all'Università di Roma 

«Se ci fossero mio padre, Moro e Ruffilli» 
Nella gente è rimasta l'immagine di quel giovane 
che, davanti al feretro del padre ucciso dalle Br, pro
nunciò parole di perdono per gli assassini. Giovanni 
Bachelet, 38 anni, ricorda il padre Vittorio, vicepre
sidente del Csm, assassinato il 12 febbraio del 1980 
all'università di Roma, dove oggi anche lui insegna, 
a Fisica. Le polemiche su grazia ed amnistia. Il suo 
rapporto con la politica. L'unità dei cattolici. 

CINZIA ROMANO 

• • ROMA. Proprio in una cal
da giornata di agosto, come 
questa, avvenne l'ultimo in
contro, quattordici anni fa, con 
il padre. «Mi accompagnò al
l'aeroporto di Fiumicino. Mi ', 
ero laureato in Fisica e partivo 
per andare a specializzarmi e 
a lavorare in America. Fu l'ulti- ' 
ma volta che lo vidi. Vivo. La : 
notizia della sua morte mi rag
giunse negli Stati Uniti». Gio
vanni Bachelet, 38 anni, sposa
to, tre figli (Vittorio, 8 anni, 
Maria, S anni e Lucia di 2) è 
oggi professore associato di Fi
sica all'università La Sapienza 
di Roma. Quella stessa univer
sità dove insegnava il padre, 
Vittorio • Bachelet, vicepresi
dente del Consiglio superiore -
della magistratura. E dove fu 
ucciso dalle Brigate rosse la 
mattina del 12 febbraio del 
1980. poco dopo le 11,30, al 
termine di una lezione. Cam
miniamo nei viali ormai deserti • 
dell'ateneo romano. L'andro
ne della facoltà di Giurispru
denza, dove il padre fu barba
ramente assassinato, è a pochi ' 
metri. Il pensiero è inevitabile. : 
Possono essere questi solenni 
edifici solo il luogo del lavoro, 
dello studio, della didattica, ' 
delle soddisfazioni e afferma-
zioni professionali? Quanto, v, 
questi stessi luoghi, rinnovano ••' 
invece dolore, struggenti ricor
di e rimpianti? «Preferisco pen- ; 
sare che è importante, bello, 
essere oggi anch'io qui, in que- ' 
sta università dove mio padre ;' 
ha svolto con passione il suo 
ruolo di educatore. Certo, c'è ; 
anche altro...», ammette Gio
vanni Bachelet. Nell'immagine , 
della gente, di chi ha vissuto 
quegli anni drammatici, è ri
masto il ricordo di quel giova
ne ed esile ragazzo, che a 24 ; 
anni, davanti al feretro del pa
dre, pronunciò, era la prima •' 
volta, parole di perdono per gli •' 
assassini. «Vogliamo pregare : 
anche per quelli che hanno ' 
colpito il mio papà, perchè sul-
le bocche ci sia sempre il per-
dono e mal la vendetta: la vita 
e non la morte degli altri», dis
se, commuovendo la folla as
siepata nella chiesa di San Bel- ' 
tarmino a Roma, e quella che 
intvsegulifunerali. , - . . . - . , « . 
'• Lei lascito commozione ma 

anche stupore. Nessuno si : 
aspettava di ascoltare paro
le di perdono, nel momento -
più acuto dei dolore. 

Non ho mai capito il perchè di • 
questo stupore. Se non si è cri
stiani non si è tenuti a perdo
nare; ma se lo si è, si. Credo ; 
che molti altri, nelle mie stesse '; 
condizioni hanno provato la "' 
stessa cosa, magari senza dir
la, come ho invece fatto io, 
perche avevo un microfono in . 
mano. Di questa fede è poi sta- » 
to un testimone convincente •'. 
mio padre: credeva profonda
mente nella non vìolen-ra, nel- -
la disponibilità al sacrificio. Mi 
sembrava • doveroso. <• anche 
verso mio padre, pronunciare 
quelle parole: era il modo mi- ; 
ultore per non rendere efficace -
la violenza che aveva subito, 
per non fermare il suo discor

so. , 
Lei In questi anni si sarà po
sto molti perchè. È riuscito a 
trovare una spiegazione alla 
morte di suo padre? 

Se andiamo alla ricerca di una 
spiegazione vicina, materiale, 
troviamo gli autori del delitto. 
Un gruppo di persone avevano 
scelto bersagli simbolici e li 
hanno eliminati. A metà, tra la 
spiegazione materiale 
e quella filosofica -il 
perchè del male nel 
mondo- c'è una fase 
intermedia che io non 
ho capito. Questo pe
riodo di violenze poli
tiche, nelle quali met
to sia iMerrorisrno che 
le stragi, è ancora alla 
ricerca di una spiega
zione storica comple
ta. Forse, fra qualche 
tempo si capirà me
glio. Poi, certo, non ti 
dai pace: mi viene di : 
domandarmi, perchè 
mio padre e non qual
cun altro?, ma mi ren
do conto che ciò non 
è razionale. L'impor
tante è che questo ci
clo di violenze che 
hanno per titolo Briga
te rosse, sia finito. 
. La discussione e le 

polemiche sul per
dono, le richieste di 
alcuni terroristi In 

: carcere. Lei, a parte 
un breve articolo, 
ha preferito restare 
al mardnl del di-
battJto. Perchè? 

Intervenni '•'•• appunto 
nel '91, quando Cossi-
ga voleva dare la gra
zia a Curdo. Confesso di non 
aver mai avuto molti dubbi: 
penso che le garanzie costitu- . 
zionali devono valere per tutti. 
Chi ha commesso un reato, 
anche per la sua dignità, deve 
scontare quello che gli spetta. 
Altro discorso è quello di ren
dere il carcere più umano. Ma 
per tutti. Non ho mai accettato 
l'idea di considerare i terroristi 
come detenuti politici. Mi è 
sembrato un imbroglio attem
pi del sequestro Moro, quando 
volevano trattare proprio in ba
se a questa ipotesi, e mi sem
bra un imbroglio anche ades
so. Gli spari non sono opinio
ni. .-: iv, ,.......,-•.-. • y <!• :• >-.-.'•••• 

- Noi d sentimmo durante 
Olia di queste polemiche. Lei 
mi rispose che, finché era 
ministro detta giustizia 
Claudio Martelli, preferiva 
non rispondermi. Può spie
garmi Uperche? 

Martelli si era fatto promotore • 
di alcune iniziative, come gra
zia ed amnistia che non mi 
convincevano affatto. Avevo 
l'impressione che con amni
stie, congedi finali per gli ulti
mi terroristi in prigione, si chiu
desse un epoca in cui era stata 
liquidata definitivamente un'i
potesi democratica, e si cele
brasse il trionfo pratico e teori
co del craxismo. Erano invece 

gli ultimi giorni di un periodo 
che tramontava. II mio timore 
era infondato, ma certo, l'idea 
che chi aveva eliminato varie 
persone, scomode o che lo sa
rebbero state per l'incontrasta
to predominio socialista sugli 
anni 80, dovesse pure andarse
ne con i complimenti e le stret
te di mano mi faceva impres
sione. Resto inoltre convinto -
come il Pm dell'ultimo preo-
cesso Moro e lo stesso Giovan
ni Moro- che troppi aspetti 
giudiziari e politici di quel pe
riodo non sono stati del tutto 
chiariti. Poi, ripeto, c'è il pro
blema della disparità. Perchè 
chi ha ucciso la moglie non 
dovrebbe godere degli stessi 
privilegi dei terroristi? Se non 
sbaglio, la signora Guerinoni è 
stata condannata a 22 anni. 

La legge Cossiga non piaceva
no neanche a mio padre. La 
giudicava un cedimento al : 
principio de «la legge è uguale 
per tutti». Ma credo che quel 
problema è stato rimediato 
con la legge sulla dissociazio
ne che dà la possibilità, non 
solo ai pentiti, di avere sconti . 
sulla pena. 

Con suo padre, in quegli an
ni, discutevate del terrori
smo, degli obiettivi delle 
Brigate rosse? Suo padre 
Immaginava di essere una 
possibile vittima? 

Parlavamo molto, di notte. So
prattutto durante il rapimento 
di Moro. Rileggevamo Insieme 
le sue lettere, alla ricerca di 
messaggi che consentissero di 
indovinare dove fosse la sua 
prigione. SI, credo che mio pa
dre, proprio per il suo ruolo di 
vicepresidente del Csm, pen
sasse di essere un possibile 
bersaglio. Parlammo aperta
mente solo della possibilità di 
un rapimento. Mi lasciò dispo
sizioni molto chiare, rigide: 
non si doveva neanche nomi
nare la parola trattativa. Era 
convinto che ci si dovesse 
esprimere, su questo proble
ma, da uomini liberi, non ; 
quando si era in mano ai se
questratori. Durante il seque
stro Moro mio padre non prese 

mai posizione. E per il ruolo 
che ricopriva e perchè non vo
leva che il suo giudizio suonas
se come una critica o verso la 
famiglia di Moro o verso coloro 
che erano favorevoli alla tratta
tiva. . -, .-. -•••-. , ; .•-.•. _• ; 

La morte di suo padre ha 
cambiato U suo rapporto 
con la politica? • 

Mentre prima mi sarei sentito 
più libero di fare, magari part 
time, un po' di attività politica, 
la sua morte mi ha sicuramen
te trattenuto. Ho rifiutato di 
partecipare a dibattiti, a di
scussioni: ti viene il dubbio che 
ti invitano non per quel che : 
sei, che pensi, ma perchè figlio 
di Vittorio Bachelet Poi, la 
paura di essere strumentaliz
zati. Ma anche la sconfinata 
stima e ammirazione per mio 
papà: non sono sicuro, salvo 
che nelle cose che sono ogget- • 
to dei miei studi e della mia 
professione, di avere la stessa 
esperienza e saggezza. Preferi
sco che mio padre sia ricorda
to come era davvero, invece di 

sovrapporci l'immagine di un 
meno riuscito figlio. Comun
que, anche se ci fosse ancora 
mio padre, il mio rapporto con 
la politica sarebbe stata sicura
mente marginale, proprio per 
le scelte professionali che ho 
compiuto: io mi occupo di 
struttura della materia... 

La De le ha però proposto di 
candidarsi a sindaco a Ro
ma. Ha partecipato ai lavori 
della costituente de. È sicu
ramente uno spettatore, se 
non attivo, attento del dibat
tito politico inatto. • :: ; , 

Francamente ho trovato que
sta richiesta, che ho rifiutato, 
ridicola. Sono contro il profes
sionismo della politica, ma per 
poter amministrare'una città 
servono doti professionali che 
io non ho. Non ho neanche 
conoscenza, magari empirica, 
dei problemi della città: ho vis
suto all'estero per dieci anni. 
Sono stato invitato ed ho se
guito con piacere i lavori della • 
costituente. Stimo Martinazzoli 

e trovo positivo che gli siano 
stati dati pieni poteri. Credo 
che il futuro del nuovo partito 
dipenderà da lui. Non ho ade
rito e non credo aderirò al par
tito popolare, ma mi auguro si 
arrivi ad una fase nuova al più 
presto, rompendo con metodi 
ed uomini del passato. Mi pia
cerebbe essere coinvolto in 
meccanismi come le primarie, 
unico antidoto a nuove forme 
di potere partitico, -a . . , ; > . 

Come valuta i cambiamenti 
in atto non solo nella De, ma 
più In generale nei partiti e 
neUa politica? 

Ci sono vari elementi interes
santi. Vedo nuovi spazi di dia
logo, di aggregazioni che si 
possono aprire con il Pds, Al
leanza democratica. Trovo de
primente il definirsi «contro» 
qualcuno, però, di fronte alla 
vera novità rappresentata dalla 
Lega, mi sembra difficile non 
schierarmi contro l'ideologia, i ; 
valori, gli argomenti che usa. 
Ne! Pds, in Alleanza e nella 

parte migliore della De, scorgo 
invece delie comuni radici: so
lidarietà, democrazia, un'Italia 
unita. 

Crede nell'unità politica dei 
cattolici? 

La parola «unità politica» non 
mi piace. Non è dalla fede che 
deriva la necessità della pre
senza strutturata dei cattolici. 
Da decenni ci sono cattolici 
impegnati in diverse formazio
ni politiche, che non si sono ri
conosciuti nella De. Esistono 
poi dei cittadini, -questa è la 
mia idea, e cosi la pensava an
che mio padre- che laicamen
te ritengono di volersi organiz- • 
zare in politica insieme, per
chè sentono che le loro idee 
politiche vengono meglio dife
se se stanno uniti. ; 

Come vorrebbe che suo pa
dre fosse ricordato? 

Come era. Una persona di 
grande fede, convinta che ci 
volesse una grande competen
za per fare qualunque cosa 
umanamente valida, con un 
grande rispetto per l'autono
mia della cultura, della scien
za. In lui era forte l'attenzione 
al faticosissimo dovere di fare 
bene il proprio mestiere, l'es
sere professionali in quel che 
si fa. Con un aito senso dello 
Stato: anche la matita, se è del
l'ufficio, si lascia 11 e non si por
ta a casa. So che questo oggi 
può fare sorridere... 

Il rapporto di Vittorio Ba
chelet con la politica? 

Lui non si riteneva particolar
mente adatto alla politica. Il 
suo impegno prevalente fu la 
professione e l'evangelizzazio- . 
ne, la sua attività nell'Azione 

. cattolica, come vicepresidente 
e poi presidente, fino al 7 3 . 
Dei suoi 54 anni di vita resta in
vece più conosciuto per gli ul
timi quattro anni, come vice
presidente del Csm e la brevis
sima parentesi in consigliere 

era vicino a uomini come Mo
ro e Zaccagnini; non aveva un 
buon giudizio di alcuni espo
nenti politici: era disgustato 
dalla gestione del potere fine a 
se stessa; anche dell'ambiente 
politico romano non aveva ri
portato un'impressione entu
siasmante. Lui rimproverava 
alla De di non essersi rinnova
ta, come invece aveva fatto la 
Chiesa; di non aver costruito 
un'attività politica propria; e di 
essere stata a ricasco, in modo 
poco creativo e pigro, della 
Chiesa. Lui credeva nell'impe
gno unitario dei cattolici, ma 
sulla base di una competizio- t 
ne laica con gli altri.. 

SI è mai domandato, di fron
te a tangentopoli, come 
avrebbe reagito un uomo 
come suo padre? 

Penso a mio padre, ma soprat
tutto a Moro e a Ruffilli, alla 
sua idea di riforma elettorale, e 
mi chiedo se questi anni '80 : 
sarebbero stati cosi, se le Br 
non avessero ucciso queste . 
persone. Saremmo lo stesso in . 
questa situazione? Forse si. So i 
bene che la storia non si fa con ' 
i «se». Quando introduci la vio
lenza politica cambi il corso • 
della storia. L'omicidio politico ' 
è un dramma, non solo per la * 
vita che si spenge, ma per un '• 
mondo possibile che non avrà . 
più luogo. Mio papà forse ave
va un molo minore. Ma lo vedo 
insieme ad altri: una catena di 
intelligenze e di volontà che 
sono state spente. 

Cosa fare 
per salvare 
Sarajevo 

PIERO FASSINO 

L a tragedia della Bosnia è sull'orlo del precipizio. 
La trattativa di Ginevra, che nella notte di sabato 
scorso sembrava vicina ad un accordo, si è fatta 
via via più difficile, nonostante che il negoziato 

^ ^ ^ ^ ^ abbia accettato l'impostazione voluta da serbi e 
^ ^ " " ^ croati, cioè la spartizione della Bosnia in tre Re
pubbliche etniche. Al punto in cui sono giunte le cose, forse, 
non si può fare nessun altro tipo di accordo. Anche se non 
può essere ignorato quali e quanti conflitti si innescherebbero 
in tutta l'Europa centrale e orientale se dovesse generalizzarsi 
l'applicazione della omogeneità etnica come fondamento 
dello Stato. Si è gii visto in questa settimana in Bosnia che co
sa significhi: non solo non si è rallentata la guerra, ma addirit
tura la si è rinfocolata, perché ciascuna parte in lotta vuole 
conquistare con le armi quanto più territorio per inserirlo nel
le mappe della spartizione che si stanno disegnando a Gine
vra. 

E cosi la guerra è diventata ancora più dura e ormai è possi
bile che, dopo mesi d'assedio, Sarajevo cada. Ma con Saraje
vo crollerebbe anche il presupposto minimo dei negoziati: la 
salvaguardia di uno spazio vitale - non un ghetto! - per la co
munità musulmana. 

In queste ore la comunità intemazionale sta discutendo co
me evitare questo epilogo. Non è tanto una discussione di 
«principio» sulla leiceità o no dì un diritto di «ingerenza». 
60.000 morti (più di quelli lasciati dall'America in sette anni 
di guerra nella giungla del Vietnam!) 30.000 donne stuprate, 
centinaia di migliaia di inermi sottoposti brutalmente alla «pu
lizia emica» e a ogni (orma di sopruso, obbligano la coscienza 
di chiunque ad abbandonare ogni disquisizione di principio, 
per individuare invece che cosa sia concretamente utile a fer
mare quel massacro. 

Tanto più che ogni tentativo di negoziato è finora fallito e 
ogni appello e caduto inascoltato. E incombe il pericolo che 
l'incendio si allarghi al Kosovo o alla Macedonia. Proprio l'e
sperienza di questi due anni ci dimostra quanti danni abbia 
(in qui provocato il rinvio di decisioni che, se prese tempesti
vamente, avrebbero potuto essere efficaci. Ben diverso corso 
avrebbero potuto avere sii eventi se. più di un anno fa, l'Euro
pa non avesse sbrigativamente liquidato la proposta di Mitter
rand di inviare una forza europea di interposizione che sepa
rasse i contendenti e, impedendo loro di combattersi, li obbli
gasse a negoziare. Cosi come non può essere taciuto che al-
POnu è slato chiesto per troppo tempo e ipocritamente di ga
rantire il peace-keaping-«mantenere la pace» - quando pro
prio rinfuriare della guerra richiedeva che ai caschi blu si 
dessero strumenti e poteri per realizzare il ben più importante 
obiettivo peace-making, «fare la pace». Né si possono dimen
ticare le gravissime responsabilità che l'Europa e la comunità 
intemazionale hanno via via accumulato, contribuendo all'e
pilogo tragico di oggi. 

P ' . roprio per questo oggi né la Nato, né la Ueo. né 
singoli paesi possono davvero arrogarsi decisioni 
che spettano soltanto alle Nazioni Unite. E ciò 
non solo per una evidente ragione politica - l'uni-

^ ^ ^ ^ ca organizzazione intemazionale che, almeno 
™"™^™ formalmente, può offrire garanzie di imparzialità 
- ma anche perché !e Nazioni Unite sono da due anni prota
goniste del dramma jugolavo: su mandato Onu si è sviluppato 
ogni tentativo di negoziato fino alla trattativa di Ginevra; e so
no uomini dell'Orni le migliaia di caschi blu e di civili dell'Un-
pioiui <.• J'-::'- uij.»!,./ .-. .• mi , , , . ' . . „ , . - . !„• i l - - I I I .UK, ugni 
giorno la '/ita. Dunque ha pienamente ragione Boutros Ghali 
a ribadire che solo l'Onu può decidere come continuare la 
propria azione e come assicurare una corrispondenza tra 
mezzi e lini. I fini immediati sono oggi impedire la caduta di 
Sarajevo - simbolo della sopravvivenza musulmana - e otte
nere una vera sospensione delle ostilità belliche, come condi
zioni necessarie per indurre a sottoscrivere rapidamente un 
accordo. . 

I bombardamenti aerei dissuasivi sulle postazioni militari e 
logistiche serbe sono il mezzo più efficace e utile per quei fi-
ni?Lediversitàdivalutazioneche nello stesso Consiglio atlan
tico si sono manifestate e le molte perplessità europee dicono 
che è lecito dubitare sulla reale efficacia di una tale scelta: è 
un'azione che convincerà i serbi a recedere o invece li so
spingerà in una posizione ancora più dura? E possibile con
durre una tale operazione senza fare altre vittime innocenti? 
Consentirà una rapida risoluzione della crisi o allargherà ulte
riormente il conflitto, allontanando ancora di più un possibile! 
accordo? E i dubbi sono tanto più legittimi in Italia, visto che 
da qui partirebbero gli aerei, ponendo obiettivamente il no
stro paese in una condizione che inquieta l'opinione pubbli
ca. . - • . . . • • - - . •• 

Avanzare questi dubbi non significa affatto rinchiudersi 
nella passività o nell'inerzia. La gravità della situazione richie
de certamente un più incisivo e radicale intervento intema
zionale. Ma proprio per questo apparirebbe assai più efficace 
e utile allora che le Nazioni Unite assumessero subito la deci
sione di sottoporre Sarajevo e l'intera Bosnia musulmana ad " 
una vera «protezione intemazionale», promossa e gestita dal-
l'Onu, dislocando una più ampia e forte presenza di caschi 
blu, dotati di tutti gli strumenti e i mandati necessari a impedi
re davvero a serbi e croati di mettere ulteriormente a nchio 
l'esistenza stessa della comunità musulmana. 

Insomma: quel che non serve sono atti puramente dimo
strativi. Anche perché se essi risultassero inefficaci, rafforze
rebbero ancor di più chi continua a puntare sulla guerra. Né 
ci si può rassegnare: migliaia di pacifisti in marcia verso Sara
jevo sono un'ulteriore sollecitazione alla diplomazia a non la
sciare nulla di intentato per evitare l'irreparabile. L'Onu, l'Eu
ropa e le nazioni più potenti mettano in campo in queste ore 
tutto il potere di pressione politica di cui dispongono per in
durre i serbi a fermarsi e per far comprendere a tutte le parti in 
lotta che una sola cosa va (atta davvero adesso: sottoscrivere 
subito l'accordo di pace a Ginevra, mettendo cosi fine alle 
troppe sofferenze fin qui provocate. 
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n. 2281 del 17/12/1992 

Dall'esibizionista ad manganellatone 
•sì E se il televisore fosse 
uno strumento scientifico, 
una specie di microscopio p 
di sonda perscrutare meglio 
e ricercare, noi spettatori-
scienziati? SI, va bene: a voi-.. 
te nel vetrino osservato capi
tano bacilli irrilevanti, ma , 
prendiamo un mercoledì. 
L'ultimo scorso: spostiamo 
dalla visuale l'inutile Belli 
freschi dove l'agitazione di 
Christian De Sica può fra
stornarci. Non ci sembra og
getto di studio ulteriore, per 
lo meno dal punto di vista 
sperimentale: siamo alla psi
chiatria, alla - confusione 
mentale e motoria. All'esibi
zionismo patologico de
menziale pre-AJzheimer. • 
Spostiamo anche dall'obiet
tivo il gaio Gerry Scotti, alle
gro e ovoidale come sempre 
(presenta Campionissimo 
su Italia 1 - rete fax - alle 

19,40 ed è felice, pensa te). 
E togliamo anche / figli di 
nessuno (Rete 4) di Raffael
lo Matarazzo: solo un intel
lettuale come lui (e lo era, 
colto e raffinato) potè riusci
re nel genere pop-dramma-
tico-trucido con tale incisivi
tà. •••,••. -.; 

Via, via tutto per concen
trare la nostra at tenzione sui 
pochi brandelli di tg c h e ci 
forniscono le immagini per 
la nostra ricerca di questo 
Mercoledì da leoni, per cita
re Harold Lloyd: il mercoledì 
di Craxi al Parlamento. Le 
poche sequenze ce l'hanno 
mostrato fermo e , badiale 
come al solito, roteante sul 
torso a guardare gli interlo
cutori muti della Camera. È 
un po' meno lacchinolo, me
no tronfio forse. Sono le 12 e 

ENRICO VAIME 

05 e d «ha la facoltà di parla
re» gli dice il presidente. 
Trentadue cartelle di con
cetti già noti, espressi e ven
duti con la retorica che è 

' congeniale a Bettino, fatta di 
pause e ripartenze tese, l'in
dice puntato su tutti e quindi 
su nessuno. 

Che impressione ci ha fat
to, d a casa? Una belva ferita? 
Un burocrate in difficoltà? 
Un u o m o senza memoria e 
c o n turbe della stessa? Dice, 
riferiscono gli speaker, c h e 
De Benedetti è il principe 
della corruzione (un bis, 

, una replica di discorsi di al
tri) . Che Occhetto è correo e 
il suo partito s'è sporcato co
me gli altri, anzi di più. E 
butta li ( h o controllato sui 
quotidiani) a n c h e accuse di 
speculazioni su vini siciliani 

e cereali americani. Bum! Im
magino il segretario che 
piazza partite di Corvo di Sa-
laparuta e sacchi di pop-
corn. Mi viene da ridere. Ma 
Craxi è serio. Anche quando 
riciccia • tesi del senatore 
Cossiga sul «governo politi
co». E. fra torsioni sul busto 
sempre più frequenti, agita il 
dito contro «qualcuno che 
doveva difendermi e non 
l'ha fatto». Qui ha ragione. Si 
son squagliati • tutti, quelli 
della banda Bassotti, i mira
colati: stilisti garofanare da
me, giornalisti di comple
ménto. Tutti via, a rifarsi il 
look, ad aspettare altri tra
ghetti. • 

La ricerca (che dura po
chi minuti, una decina fra 
tutte le immagini delle reti) 
finisce qui. I risultati? Forse si 
dovrà aspettare, come per le 

autopsie, operazioni analo
ghe in fondo. L'osservato 
conferma, anche nella sua 

.fase terminale, le caratteristi- •: 
che di sempre per noi etolo
gi estemporanei. Chi l'ap
plaude gli somiglia, è suo 

, omologo. 11 missino Abba-
tangelo (che fu chiamato a 

• dimostrare la propria estra-
:, neità all'attentato al treno in 
V Val di Sangro). L'ex mini-
" stro Prandini (a piede libe-
C ro. al momento) dice: «Avrà 

fatto quel che ha fatto, ma ". 
ha le palle». E su questa con
siderazione, si sveglia fatal-

: mente l'Alessandra Mussoli-
- ni che chiosa: «Un intervento 

molto forte che solo un ex 
leader come lui poteva pro
nunciare...». Già. E conclude 
(6 naturale): «Ha manga
nellato tutti». ,.. -• .. ,.„ 

Non si poteva infierire più 
crudelmente. 

Nicola Mancino 

'Quel che ho detto, ho detto! E qui lo nego-
Totò 
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